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E UESTRIS CODICIBUS ERADENDUM. 
NOTA A HIER. EP. 106, 73 

 
Daniela SCARDIA* 

(Università del Salento) 
 

Keywords: Jerome, Epistle 106, Jerome as philologist, textual criticism. 
 
Abstract: E uestris codicibus eradendum. Note about Hier. Ep. 

106, 73. It is proposed an emendation in Hier. Ep. 106, 73 from e vestris codicibus 
eradendum to de vestris codicibus eradendum in light both of Jerome’s usus scri-
bendi and indirect tradition. 

 
Cuvinte-cheie: Iernonim, Epistula CVI, Ieronim ca filolog, critică de text. 
 
Rezumat: E uestris codicibus eradendum. O notă despre Hier. Ep. 

106, 73.  Ne propunem o emendare a fragmentului din Ep. 106, 73, din e vestris 
codicibus eradendum, în de vestris codicibus eradendum atât în lumina lui usus 
scribendi ieronimian, cât și a tradiției indirecte. 

 
Nel corso di uno studio sull’uso dei verbi radere ed eradere nel-

la loro accezione “filologica” all’interno della produzione geronimiana, 
vagliando l’ipotesi che la preferenza di volta in volta accordata all’uno 
o all’altro dei due vocaboli potesse dipendere da ragioni foniche (ma-
gari dal desiderio di produrre qualche figura di suono o di evitare al 
contrario il generarsi di spiacevoli successioni consonantiche1), la mia 
attenzione è stata attirata da un passo dell’Epistola 106, che, rispetto 
agli altri luoghi dello Stridonense, presenta una costruzione anomala 
del verbo composto: 

 
Ep. 106, 73 (CSEL 55; Hilberg, 285): Centesimo quarto decimo: et in diebus 
meis inuocabo te. dicitis, quod in Graeco non sit 'te', et bene; e uestris quoque 
codicibus eradendum est. 

 
* daniela.scardia@unisalento.it 
1 Sulla speciale attenzione riposta da Gerolamo traduttore, in particolare al-

l’interno dell’Ep. 106, da una parte nella ricerca dell’εὐφωνία e dall’altra nello scan-
sare ogni contrapposto effetto di κακοφωνία, vd. Gamberale 2021, 21-29. 

mailto:daniela.scardia@unisalento.it
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Nell’intento di chiarire i dubbi avanzati rispetto al Sal 114, 2 dai 
monaci goti Sunnia e Fretela, il Nostro riferisce qui la discordanza tra 
le diverse versioni scritturistiche in loro possesso, ossia una traduzione 
latina (verosimilmente quella del Salterio gallicano), dove essi avreb-
bero letto un te, e una copia greca della Settanta, nella quale invece 
l’equivalente di quel pronome sarebbe stato omesso. Lo Stridonense, 
sulla scorta degli Hexapla origeniani, esorta con decisione i suoi inter-
locutori a espungere dai loro codici latini quell’elemento aggiuntivo2. 

L’ammonimento ad attuare tale intervento sui manoscritti che i 
destinatari hanno per le mani è affidato da Gerolamo, sia secondo l’e-
dizione di I. Hilberg3 sia secondo quelle più recenti4, alle parole e ves-
tris quoque codicibus eradendum est. Nutro tuttavia delle riserve, per 
le ragioni che esporrò, sulla presenza qui della preposizione e. 

Senz’altro non mancano attestazioni, nella produzione latina, di 
eradere costruito con e o ex seguiti dall’ablativo5; tuttavia, per quanto 
concerne l’accezione specifica di “espungere” riscontrabile in questo 
passo, paiono di gran lunga più frequenti le soluzioni con ablativo sem-
plice, rilevate per lo più in ambito epigrafico e nelle opere degli storici 
tardi6. Si distinguono, tuttavia, rispetto a tale tendenza, gli scritti degli 

 
2 Per chiarimenti in merito alle differenti traduzioni scritturistiche usate da 

Gerolamo e dai suoi interlocutori e alle varie definizioni con le quali ad esse il Nostro 
si riferisce, nonché in generale per un esame più accurato del passo, vd. Scardia 2024 
e la bibliografia lì indicata. Un ulteriore commento a questo luogo geronimiano, con 
una riflessione specifica sul problema testuale ivi discusso dallo Stridonense, ricorre 
anche in Graves 2022, 289. 

3 Vd. Hilberg 1912, 285. Il testo è presentato così già nelle precedenti edizioni 
di J. Martianay, J.-P. Migne e D. De Bruyne; vd. Martianay 1690, 70; PL 22, 864; De 
Bruyne 1920, 61. 

4 Mi riferisco, in particolare, all’edizione che fu curata dai monaci della “Pon-
tificia Abbazia di San Girolamo in città” nel 1953 e che fu premessa alla loro edizione 
critica dei Salmi (a tale edizione in generale, qui e oltre, in assenza di un curatore 
unico, farò riferimento con la dicitura “r 1953”, sulla scorta dell’edizione della Vul-
gata di Weber - Gryson 2007, dove essa è indicata, nell’Index editionum, proprio con 
la lettera gotica r) e a quella di J. Labourt. Vd. r 1953, 38-39; Labourt 1955, 140.  

5 Cf., ex. gr., Sen. Ep. Luc. 104, 20 (Hense, 501): Omnem ex animo erade 
nequitiam. Ma, soprattutto, per accezioni affini a quella riscontrabile nel passo 
geronimiano, cf. Scriptores Historiae Augustae VII: (Commodus) Antoninus Aeli 
Lampridi 20, 5 (Hohl I vol., 114): nomenque ex omnibus privatis publi<ci>sque mo-
numentis eradendum; Macr. Sat. 1, 12, 37 (Willis, 60): sed ubi infaustum vocabulum 
ex omni aere vel saxo placuit eradi. Vd., in generale, Groth 1931-1953, coll. 742-744. 

6 Mi limito a citare alcuni esempi riportati da Groth 1931-1953, col. 743 ll. 
30-56: Tac. Ann. 4, 42, 3 (Borzsak, 116): Merulam, quod in acta divi Augusti non 
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autori cristiani, dove si apprezza invece la consuetudine di far seguire 
a tale verbo il sintagma con de e l’ablativo7; Gerolamo non è estraneo 
a questa prassi degli scrittori cristiani, visto che, se si eccettua il passo 
qui in esame, nell’accostare al verbo eradere nell’accezione qui con-
siderata il complemento di allontanamento, in tutti i casi, che riporto 
di seguito, fa ricorso al medesimo costrutto sintagmatico con de8: 
 

Hom. Orig. Hiez. (transl.) 10, 1 (SC 352; Borret, 328):  
infamia decurioni eradi de albo curiae 
 
C. Tit. praef. (CCSL 77C; Bucchi, 3):  
Vt enim de ceteris epistulis taceam, de quibus quidquid contrarium 

suo dogmati uiderant eraserunt 
 
C. Mich. 2, 5, 2 (CCSL 76; Adriaen, 483):  
siue de ueteribus libris erasum sit malitia Iudaeorum 

 
Ai fini dello studio qui condotto, risultano significativi due altri 

dati. In primo luogo occorre osservare la tendenza (o per meglio dire 
la costanza), negli scritti dello Stridonense, alla costruzione sistematica 
con il sintagma de + ablativo, oltre che di eradere, anche di un altro 

 
iuraverat, albo senatorio erasi; Svet. Vit. Caes. Claud. 16, 2 (Ihm, 210-211): non 
modo albo iudicum erasit, sed in peregrinitatem redegit; Scriptores Historiae Au-
gustae XIX: Maximini duo Iuli Capitolini 26, 3 (Hohl II vol., 22-23): Maximini no-
men olim erasum nunc animis eradendum. 

7 Cf., ex. gr., Tert. Adv. Marc. 2, 17, 1 (CCSL 1; Kroymann, 494): hoc quoque 
testimonium Christi in creatorem Marcion de euangelio eradere ausus est; 4, 43, 7 
(CCSL 1; Kroymann, 662): Et Marcion quaedam contraria sibi illa, credo, industria 
eradere de euangelio suo noluit; Lact. Mort. pers. 52, 3 (CSEL 27, 2; Brandt-Laub-
mann, 237): ubi sunt modo magnifica illa et clara per gentes Ioviorum et Herculi-
orum cognomina, quae primum a Dioclete ac Maximiano insolenter adsumpta ac 
postmodum ad successores eorum translata viguerunt? nempe delevit ea dominus 
et erasit de terra; Ruf. Apol. adv. Hier. 2, 29 (CCSL 20; Simonetti, 105): in ipsis 
Chronicis suis scripserat, post id de exemplaribus suis erasit. 

8 Nel complesso, nella produzione dello Stridonense eradere ricorre, nell’ac-
cezione qui considerata, solo cinque volte, quindi nel passo in esame dell’Ep. 106 e 
nei tre casi su citati, ai quali si deve aggiungere un breve estratto dell’Ep. 9 (CSEL 
54; Hilberg, 34: non praepeti litura, sed imis, quod aiunt, ceris erasisti), dove però 
l’ablativo imis ceris non sembra legato direttamente a eradere, quanto alla litura, 
che non deve essere praticata solo praepeti (in superficie), ma appunto in profondità 
nella cera. 



310                                                           Daniela SCARDIA                                                             

verbo spesso associato all’idea dell’espunzione, subtrahere9. In secondo 
luogo, poi, alla luce dell’uso anche di radere nella medesima accezione 
della sua forma composta e di conseguenza dell’interscambiabilità e 
sinonimia dei due verbi negli scritti del Nostro10, assume un certo ri-
lievo il fatto che, ogniqualvolta radere ricorra (peraltro ben più fre-
quentemente del suo composto) nelle pagine geronimiane nel senso di 
“espungere”, lo si trovi anch’esso sempre costruito con de e l’ablativo11. 

Il passo qui considerato dell’Ep. 106 rappresenta, allora, un’ec-
cezione, essendo il solo luogo del Nostro dove eradere sia accompa-
gnato da e seguito dall’ablativo. La tradizione manoscritta, così come 
ci viene descritta dall’edizione di I. Hilberg12, sembra supportare tale 
anomalia, giacché, su un totale di otto manoscritti che trasmettono il 
passo in esame, ben cinque riportano e13, lezione affine a quella ri-
scontrabile anche nel Casinensis E. 247 (XI sec.) e nel Berolinensis lat. 
17 (IX sec.), che recano rispettivamente et ex e et e (dove la congiun-
zione è aggiunta da una seconda mano). Il Palatinus lat. 39 (XI sec.) 

 
9 Lo spunto per tale osservazione mi è stato offerto da un revisore anonimo 

di C&C, che ringrazio. Tra i luoghi geronimiani nei quali il verbo subtrahere compare 
in un’accezione affine al tecnicismo filologico qui in esame ed è regolarmente co-
struito con de e l’ablativo, è possibile ricordare, ex. gr., Hier. C. Hiez. 10, 32, 17-32 
(CCSL 75; Glorie, 458): si aliquid de Septuaginta interpretum translatione subtra-
xero, me sacrilegum et absque timore Domini uociferantur; Apol. adv. Ruf. 2, 15 
(CCSL 79; Lardet, 49): Quamuis de Eusebii libro multa subtraxerit […] tamen multa 
in illo scandala repperiuntur et apertissimae blasphemiae. 

10 Vd. Scardia 2024. 
11 Di seguito le occorrenze di radere costruito con il sintagma de con ablativo: 

Hier. C. Gal. 1, 2, 11-13 (CCSL 77A; Raspanti, 56): infinita de Scripturis erunt raden-
da diuinis quae ille, quia non intellegit, criminatur; Ep. 84, 10 (CSEL 55; Hilberg, 
132): omnis ueritas uno die de uoluminibus illius raderetur; 112, 19 (CSEL 55; Hil-
berg, 389): non legas ea, quae sub asteriscis sunt, immo rade de uoluminibus; Dial. 
adv. pelag. 2, 4 (CCSL 80; Moreschini, 59): Tolle ergo sententiam et rade de libro 
tuo: facilia Dei esse mandata. Il dato che emerge, in merito alla sistematica costru-
zione con de e l’ablativo, da parte di Gerolamo, sia di eradere sia della relativa forma 
base del verbo, risulta significativo ai fini della presente indagine dato che la tradi-
zione manoscritta del passo considerato registra talora anche la forma radendum. Si 
noti, per inciso, che questo è l’unico caso, in tutta la produzione dello Stridonense, 
nel quale, secondo gli apparati delle moderne edizioni critiche, si evidenzi un’oscil-
lazione, nei vari manoscritti, tra radere ed eradere, almeno per quel che concerne 
l’uso di tali verbi nella loro accezione filologica. 

12 Vd. Hilberg 1912, 285. 
13 Il Cenomanensis 126 (IX sec.), il Duacensis 247 (XI sec.), il Remensis 15 

(XI sec.), il Sessorianus 71 (XI sec.) e l’Oxoniensis Balliolensis 229 (XII sec.). 
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risulta il solo testimone ove sia leggibile il de, preposizione dunque che 
non solo è attestata nella tradizione manoscritta ma, come s’è visto, è 
conforme all’usus scribendi di Gerolamo. Sebbene l’edizione del CSEL 
risulti la più completa, per numero di manoscritti collazionati e per 
ricchezza dell’apparato critico, assume un certo valore, in questo fran-
gente, anche la successiva edizione dei monaci benedettini14, poiché 
essa è stata approntata sulla base di sei codici, tre dei quali ignoti a 
Hilberg. Il quadro che da quest’ultima edizione emerge è abbastanza 
differente, giacché da essa si evince, oltre alla presenza del solo et nel 
Vaticanus Reg. lat. 11 (VIII sec.)15, che e è lezione di due soli mano-
scritti (uno già noto all’editore ucraino); de invece si legge non solo nel 
Palatinus lat. 39, già collazionato da Hilberg, ma anche nel Caroliruhen-
sis, Aug. XXXVIII (IX sec.), che, non considerato nella precedente edi-
zione, rappresenta uno dei testimoni più antichi del testo16. 

In sintesi, dunque, incrociando i dati desumibili dalle edizioni, 
è possibile descrivere una situazione meno rigida, nella quale senz’al-
tro e è la lezione maggiormente registrata, ma non mancano attesta-
zioni anche per quella rappresentata da de. 

Un contributo utile, inoltre, giunge anche dalla tradizione indi-
retta, costituita dalla sola testimonianza di Bernone, abate di Reichenau 
agli inizi dell’XI secolo, il quale scrive: 

 
'Quia inclinauit aurem suam mihi et in diebus meis inuocabo te', dicit 
beatus Hieronymus in epistola sua ad quosdam: Dicitis quod in Graeco 
non sit 'te', et bene de uestris codicibus radendum est17. 

 
Egli riporta qui in maniera sostanzialmente fedele le parole di 

Gerolamo, nonostante l’omissione di quoque, che si registra però an-
che in alcuni manoscritti della lettera geronimiana18. Poiché, almeno 
sulla base di un’analisi sommaria, tale comportamento scrupoloso ri-
sulta costante nelle pagine in cui l’abate cita lo Stridonense, la pre-

 
14 Vd. r 1953, 38. 
15 Lezione segnalata già in De Bruyne 1920, 61. 
16 Si precisa che, ove possibile, si è provveduto alla verifica dei dati desumibili 

dalle edizioni critiche tramite la consultazione diretta dei codici disponibili online. 
17 Berno Augiensis De varia psalmorum modulatione 1, ad Ps. 114 (CCCM 

297; Parkes, 123). 
18 Nonostante esuli dagli obiettivi di questo lavoro, è necessario rilevare, al-

meno incidentalmente, alla luce di quanto osservato nella nota 10, che il passo rife-
rito da Bernone presenta radendum al posto di eradendum.  
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senza dell’espressione de vestris codicibus, in luogo di e vestris quoque 
codicibus, nel passaggio citato pare significativa. 

In conclusione, constatata l’esistenza di almeno due manoscritti 
che contengono la lezione de (di cui uno tra i più antichi testimoni di 
questa lettera geronimiana), tenuto conto della citazione di Bernone e, 
soprattutto, alla luce dell’usus scribendi dello Stridonense mi pare che 
nel passo in questione sia da preferire, al posto di e, la lezione de19. 
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